
SU LICENZA DI. 

« 
^ 

«Nolo che molti prodotti por
tano una scritta: "Su licenza 
di ••" e segue il nome di una 
ditta estera. Tutto è su licenza. 
Tutto é in prestito. Anche la 
vita. I paesi del terzo mondo 
vivono su licenza, per degna* 
zione di quelli del primo mon
do. Dopo una disfatta storica 
come il colonialismo e la di
pendenza economica e politi
ca dei popoli sottosviluppati, 
l'occidente avrà ancora il co
raggio di presentarsi come pa
ladino della libertà, della cul

tura, delta civiltà? Il peggio 
non è ancora arnvato; la solu
zione finale è custodita nei 
depositi nucleari dell'ovest e 
dell'est; il peggio lo vedremo 
tra qualche decennio, quando 
il baratro che divide i paesi 
poveri da quelli ricchi si sarà 
aperto in modo tale che nes
suno potrà controllare. E l'a
bisso tra le due culture? Se per 
molli nell'occidente il proble
ma principale è come impie
gare tempo e denaro in so
vrappiù, nel terzo mondo i 

problemi principali sono, per 
l'individuo, la sopravvivenza, 
eper lostatosonoi debiti con 
l'estero." Da prospettive diver
se. nascono concezioni diver
se. Due qualità di uomini, po
poli poveri e popoli) ricchi, 
mettono in dubbio tutto quan
to. Il problema di chi muore di 
fame è del tutto diverso da 
quello di chi non sa più in che 
modo consumare il superfluo. 
Due qualità umane diverse da
ranno luogo a culture, politi
che, religioni diverse? Che co

sa contano sulla scena inter
nazionale i popoli dell'emisfe
ro sud. Popoli emarginati dal
la storia dei potenti; popoli di 
serie B; popoli minorenni. Il 
mio "uomo della croce" sono 
tutti i popoli comprati e ven
duti per qualche soldo». 

Fausto Marlnettl 
•L'olocausto 
degli empobrecldos» 
Morcelliana 
Pagg. 254, lire 20.000 

Terzo e ultimo mondo 
Dal sud 
della 
storia 

T erzo e ultimo 
mondo, sempre 
più lontano da noi 
e dai nostri model-

^ ^ w li di vita e di cultu
ra, dal nostro benessere e dal 
nostro progresso, territorio di 
una rapina infinita che ha co
struito altrove infinite ricchez
ze, testimonianza del falli
mento della ragione occiden
tale, intollerante e profittatri-
ce, incapace, di fronte ai mor
ti di fame come nei pressi di 
una catastrofe ecologica, di 
governare globalmente, di of
frire prospettive universali, ed 
ancora capace invece di lene-
re In scacco milioni di uomini 

, attraverso la dittatura militare, 
• la sospensione del diritto op

pure nell'oppressione econo
mica, di cui l'indebitamento 
pubblico è il segno «ufficiale» 
più chiaro. 

Di questa realtà sono in mo
di diversi testimonianza tre li
bri, di cui riferiamo in questa 
^pagina. 

il primo è di Fausto Mari-
netti (autore di un altro libro 
di testimonianza, .L'olocausto 
degli empobrecidosO, padre 

'.cappuccino, missionario in 
.'Grasile, Immerso nella miseria 

rassegnata delle favelas, ani-
malore di un progetto che ha 
raccolto in una comunità, che 
esclude la divisione di pro
prietà e di guadagni, una set
tantina di famiglie di contadi
ni senza terra, nello stato del 
Maranhao. 

Chico Mendes, l'indio di
ventato sindacalista, assassi
nato nell'inverno scorso da 
una banda di pìstoleros al ser
vizio di alcuni proprietari, rac
conta la sua storia di raccogli
tore di gomma nella foresta 
amazzonica e il suo progressi
vo avvicinarsi alla lotta politi
ca e sindacale, espone i suoi 
programmi, coglie negli stru
menti di una democrazia ope
rante la strada di un riscatto 
sociale. 

Ettore Masina, giornalista e 
parlamentare, ripercorre le 
Stesse strade, osservatore 
acuto della stessa miseria ma 
anche di quei tessuto di soli
darietà, che tiene desta la spe
ranza e la capacità di lottare. 

Fttiuuo Marlnettl, •Lettere 
•tali* perderla della Mo
ria', Morcelliana, pagg. 
217, lire 20.000. 

Chko Mende*, •Conili no
mini della foresta., Sonda, 
pagg. 112, UreU.000. 
Ettore Marina, >EI nido de 
oro, Marietti, pagg. 232, li
re Ì4.000. 

Vita quotidiana in Brasile tra fame, minacce 
ecologiche, sfruttamento: le colpe dell'occidente 
nella testimonianza di padre Fausto Marinetti 

F austo Marine! ti,è da un 
mese in Italia. E venuto 
dal Brasile dove vive ad 
Acailandia, una città im-

«•••••• possibile di migliaia di 
baracche sorte quasi spontanea
mente attorno ad altre baracche, in 
un angolo dello stato del Maran
hao, lungo la strada nuova che con
duce da Brasilia a Belem. Strada 
che rappresentava il sogno di mo
dernità del presidente Kubitschek e 
che ha raccolto attorno a sé catene 
di diseredati, forza lavoro senza la
voro, vittime di una riforma agraria 
che concede loro la terra senza gli 
strumenti per lavorarla e li costrin
ge a rivenderla al primo fazendeiro. 
Cosi hanno aperto la via alla colo
nizzazione delle multinazionali, che 
sfruttano la foresta, gli allevamenti. 
le risorse minerarie. 

Per Fausto Marinetti il ritomo in 
Italia è una sorta di caduta nel vuo
to, «come un astronauta lontano 
dalla sua terra*. 

Riconosce la politica di qui fatta 
di luoghi comuni, di facce comuni 
di personaggi che sono sempre gli 
stessi, «Andreotti, Fanfani, malati di 
potere». E riconosce l'impassibilità 
diffusa di fronte a un tentativo di 
restaurazione, di «rimettere le cose 
a posto-, nel conformismo, nell'os
servanza delle regole, nell'esalta
zione del mito di un progresso, che 
emargina e condanna una parte 
dell'umanità alla schiavitù. 

•Mi ha indignato il manifesto 
elettorale di un partito che si è 
sempre avvalso dell'appoggio del
la Chiesa e che chiedeva nuoto in 
nome del benessere... il benessere 
senza cultura, senza rispetto della 
vita, il benessere dei consumi esa
sperati. U benessere di quel 10 per 
cento dell'umanità che vive sulle 
spalle det resto det mondo, di un 
modello di civiltà che se tosse, pa
radossalmente, esportabile, pro
vocherebbe un'immane catastrofe 
ecologica*. 

•I morti della piazza Tian An 
Men sono stati migliaia ma nessu
no vuote contare le piazze Tìan An 
Men provacate dal liberismo eco
nomico. Così si escogitano un 'infi
nità di ingegnerie politiche ed 
ideologiche per difendere un siste
ma, che è chiuso ancora nei suoi 
nazionalismi e nei suoi egoismi, 
erf è incapace di rispondere alle 
Comande che vengono dal mondo 
Sono tramontate te ideologie che 
offrivano rimedi, compresa la no
stra religione, quale almeno si è 
storicamente affermata. La slessa 
religione che ha ridotto Gesù Cri
sto a una liturgia e lo ha confinato 
nei riti e nelle elemosine. Ed invece 
la figura di Cristo possiede un va
lore civile, universale, globale, 
parla a tutti di questa terra prima 
che del cielo. Ed indica delle re-

ORESTE «VETTA 

sponsabihlà. Ma sono proprio le 
responsabilità che si vogliono ne
gare, secondo il princìpio della de
lega. Solo che ora ci troviamo di 
fronte a una responsabilità, in un 
certo senso, definitiva, perché l uo-
mo, per la prima volta nella sua 
storia, si trova a possedere l'onni
potenza, perché può distruggere la 
vita, con la bomba atomica o con 
l'inquinamento, o può modificarla, 
agendo ad esempio sul Dna, può 
tutto. Ma deve decidere verso qua
le strada andare. Mi sembra che la 
morte della natura non sia solo un 
inizio ma un suicidio che diventa 
sacrifìcio e avvertimento: muoio io 
per vedere se tu uomo, cui è stato 
destinato il mondo, ti ravvedi...». 

Nel suo libro, padre, c'è una infi
nità di violenza: contro le foreste, 
contro gli uomini, delle leggi, delle 
armi. Scrive di un omicidio per ven
detta, vittima un pistolero: non bi
sogna forse dire che i contadini 
hanno dovuto fare quello che la po
lizia ha omesso di fare? 

•/ vescovi del Maranhao, in una 
lettera pastorale, parlano di vio
lenza della disperazione. La legit
timano o non la legittimano? A me 
interessa che siano le vittime^ cer
care la giustificazione del loro agi
re Se si sparge la voce tra i peque-
nmos che i loro dintti sono sacri, 
allora sì che il Terzo mondo pren
de fuoco*. 

segnarsi diventa una condizione di 
vita: 'Fino ad ora l'unica amia di 
difesa dei derubati della terra è 
stata l'apatia, il lasciarsi andare, il 
lasciarsi vivere». 

'La violenza è di regime, è nelle 
istituzioni, nelle leggi, e nella fame 
e nella morte. Può essere più su
bdola, perché persino attraverso 
una radio o la pubblicità della Co
ca Cola arriva a distruggere la tua 
cultura. Può capitare a un indio, 
magari uno di quelli che accompa
gnano i turisti in barca a visitare 
una favela sull'acqua ai bordi del
la foresta, di negare la propria 
identità perché sa di appartenere 
alla schiera degli emarginati e de
gli sconfitti, destinati a finire». 

Le responsabilità. Ci sono le re
sponsabilità delle grandi potenze, 
quelle delle multinazionali, quelle 

dei loro fantocci, Pinochet o Somo-
za. Ci sono anche quelle della Chie
sa... *Sì della Chiesa delle missio
ni, ad esempio, la Chiesa intolle
rante che ha cercato di estirpare 
una cultura per imporne un'altra, 
che ha affrontato i problemi sociali 
attraverso l'elemosina, l'assisten
zialismo e il paternalismo, offu
scando il senso della giustizia. Ma 
nella realtà del sottosviluppo si è 
anche manifestata un'altra Chie
sa, che ha tentato di difendere i 
diritti, che ha protestato e che ha 
pure difeso i sindacati negli qnm 
più duri detta repressione. È fa 
stessa Chiesa dalla quale in fondo 
è nata la Teologia della liberazio
ne, che cerca una soluzione, ma 
non arriva sino in fondo...». 

•Mi sento sopraffatto dalla mise
ria. So che se aiuto un povero un 
altro arriverà. So che se un povero 
esce dalla sua povertà, presto mi 
abbandonerà. I modelli che hanno 
distrutto la cultura della comunità, i 
modelli del lucro, dell'arrivismo, 
dell'individualismo, dello sfrutta
mento dell'uomo sull'uomo, torna
no ad imporsi...». 

Padre Marinetti ha invece fonda
to una comunità di contadini, che si 

"L'ecologia ci mette alle strette. 
perché il pericolo è universale e 
dovrebbe consentirci dì superare 
nazionalismi, egoismi. Ma decide
re spetta ancora a noi. prima di 
tutto; scegliere, se vogliamo so
pravvivere, la società che lo con
sente. Equi, per me. torno a Cristo 
che non perdona, che arriva a ma
ledire chi non avrà onorato la fa
me e la sete di ogni popolo». 

ff 

Scnve Fausto Mannetti: *lvesco 
vi preannunciano il profilarsi di 
una guerra civile nelle campagne 
Denunciano una situazione che si 
è formata proprio per causa degli 
organi di governo. Per anni il go
verno del Maranhao ha venduto (o 
svenduto) le tene pubbliche a 
compagnie e ad avventurieri priva
ti, ha favorito ogni forma di appro
priazione fraudolenta della terra, 
ha appoggiato con incentivi ed 
esenzionìfiscalì chi non ne aveva 
bisogno Oggi l'85% delle terre so
no nelle mani dei latifondisti Essi 
godono di una organizzazione pa
ramilitare (Udr, 55 mila membri in 
tutto il Paese) responsabile, di fat
to, di 222 morti nel 1985 e 261 nel 
1986, a causa di conflitti di terra». 
La miseria si perpetua, imposta, ras-

L
a mia vita e iniziata co
me quella di tutti gli altri 
seringueiros: schiavo, 
sottomesso agli ordini 

mmamm del padrone. Ho comin
ciato all'età di nove anni. Invece di 
andare a scuola, ho imparato a inci
dere l'albero della gomma. Per 
molti anni, dal secolo scorso fino al 
1970, per quel che so, in nessun 
seringal dell'Amazzone era con
cesso costruire una scuola. I padro
ni dei seringais non lo permetteva
no. Anzitutto, perchè se il figlio del 
seringueìro fosse andato a scuola, 
avrebbe appreso a leggere, a scrive
re e a contare e avrebbe scoperto 
lo slruttamento che veniva fatto del
la foresta e dei seringueiros. Que
sto non era nell'interesse del pa
drone, senza contare che influiva 
negativamente sulla produzione. In
vece di frequentare la scuola il figlio 
del seringueìro doveva andare ad 
estrarre il caucciù, per poter pro
durre più gomma ed aumentare la 
produzione del seringal. Per que
sto, durante molti anni, la grande 
maggioranza, quasi ovunque, non 
sapeva né leggere né scnvere. Il se
ringueìro lavorava tutto l'anno pen
sando che alla fine avrebbe guada
gnato un po' di denaro, ma rimane
va sempre in debito. Siccome non 
sapeva contare, non sapeva (are i 
conti, il padrone lo imbrogliava. 

Cronache della lotta 
CHICO MENDES 

Anche la pnma istruzione di mio 
padre, è stata quella di incidere l'al
bero della gomma per far colare il 
caucciù. 

La nvendicazione che noi pre
sentiamo consiste esattamente nel 
fare in modo che il governo espro
pri altre aree che sono nelle mani 
dei latifondisti Sono zone occupa
te in gran parte da rastanhais e da 
seringueiras, aree ricche di varietà 
di legname mollo resistenti, ma che 
corrono il pencolo di essere incen
diate Al tempo stesso sono anche 
quelle con una maggior concentra
zione di seringueiros. Questa e una 
delle principali rivendicazioni: non 
ci basta che siano create alcune ri
serve estrattive isolate, eche poi sia
no circondate dai pascoli o isolale 
dal fuoco Noi vogliamo ampliare 
l'estensione della foresta, vogliamo 
far pressioni sul governo affinchè 
continui ad espropriare sempre più 
aree, soprattutto quelle che noi n-
conosciamo come aree di conflitto, 
e di grande concentrazione d' se 
ringueiros. 

La nostra seconda nvendicazio-
ne nguarda i problemi educativi, sa
nitari ed anche economici del se
ringueiros Se si avvia un progetto 
educativo in tutte le aree di riserva 
estrattiva, con l'assistenza sanitaria 
e una migliore commercializzazio
ne dei prodotti della foresta, sicura
mente aumenterà la produzione. 
anche nella misura in cui gli uomini 
familiarizzeranno con la foresta e 
saranno maggiormente sensibili al
la lotta per la sopravvivenza della 
loresta stessa 

Per il momento noi organizziamo 
il movimento in modo non violento 
e intendiamo continuare in questo 
modo, fino all'ultimo. Se un giorno 
saremo costretti a fare diversamen
te sarà perchè ci hanno costretto a 
farlo le circostanze stesse, imposte 
dal sistema e dalla politica de) gran
de latifondo 

Nella misura in cui i seringueiros 
vengono a sapere che vi sono delle 
zone che,i fazendeiro\ minacciano 

di sboscare, la gente si nunisce, or
ganizzano assemblee nel mezzo 
della stessa foresta e si costituisco
no dei gruppi di resistenza che van
no a collocarsi davanti alle falci e 
alle motoseghe in maniera pacifica, 
ma organizzata Contemporanea
mente tentano di convincere i brac
cianti che sono lì al servizio dei fa-
zendeiros a ritirarsi dalla zona, in 
seguito i seringueiros sono soliti 
smontre gli accampamenti e co
stringere così i braccianti a nlirarsi 
Spesso i seringueiros vengono at
taccati dalle forze di sicurezza per
chè i fazendetros ricorrono sempre 
alla legge e richiedono l'appoggio 
della polizia. Possono infatti conta
re sempre sull'appoggio della poli
zia e per questo ci sono stati molli 
arresti 

Interessante è che Yempate 
(azione d'opposizione n ó / ) è (or
mato da uomini, donne e bambini 
Le donne sono abituale da sempre 
ad andare in prima linea, per evitare 

che la polizia possa sparare Nel 
momento in cui la polizia decide di 
spararci, essa deve prima sparare 
ad un bambino o alla compagna di 
un seringueìro. 

Per ora tentiamo di vincere e lot
tare con la non-violenza. Quando 
abbiamo cento, duecento compa
gni nella lotta di resistenza, che af
frontano motoseghe e falci dei 
braccianti della fazenda, contem
poraneamente un altro gruppo di 
compagni diffonde quello che sta 
accadendo in tutto il paese, e suc
cessivamente all'estero, mentre si 
stabilisce anche un collegamento 
fra il gruppo di resistenza e quello 
di appoggio in città. Questa la no
stra rete operativa 

Ma i fazendetros fanno ricorso 
alla violenza, prima sui lavoratori 
per poi passare ai responsabili del 
movimento stesso, come è accadu
to a Ivair, agli inizi del suo impegno 
politico nella chiesa locale lo non 
voglio che la gente muoia, non vo
glio la mia morte né quella dei miei 
compagni I cadaveri non servono, 

Manoel, il leader 
più odiato 
dagli agrari 

ETTORE MASINA 

I
n una villetta che 
mi ricordò strana
mente quelle dì 
Milano Marittima 

• I M anni 30 ci attende
va Manoel da Conceicào. di
rettore del Centru (Centro per 
i lavoratori rurali). Mulatto, ex 
pastore protestante, negli an
ni 50 Manoel s'era fatto fon
datore di leghe contadine del 
Nordeste, diventando ben 
presto uno dei leader più 
odiati dagli agrari. Dopo il gol
pe del '64, mentre teneva un 
comizio la polizia gli sparò. Lo 
ferì a un piede, lo arrestò e gli 
negò ogni cura. Il piede andò 
in cancrena, dovette essere 
amputalo. Non per questo 
Manoel fu rilasciato: al contra
rio, per mesi e mesi, in carce
re, continuarono a torturarlo 
barbaramente. Governatore 
dello Stato in cui ciò avveniva 
- il Maranhao - era l'attuale 
presidente del Brasile, Samey. 
Solo una campagna di mobili
tazione intemazionale salvò la 
vita di Manoel. Mandato in 
esilio, potemmo abbracciarlo 
durante un suo transito per 
Roma. Il carcere non lo aveva 
piegato. Mostrava il vigore 
d'un profeta biblico e nelle 
sue mani la stampella sembra
va un'arma da abbattere sulla 
testa di qualche nemico del 
popolo. 

Adesso aveva fondato e di
rigeva il Centru, attivo in cin
que stati del Nordeste. Con 
pochi aiuti economici che gli 
giungevano da gruppi cristiani 
olandesi e italiani era riuscito 
a creare una rete d'attività che 
coinvolgeva migliaia di conta
dini. Ci raccontò del suo lavo
ro, nella «sala delle riunioni-», 
che in realtà era un garage 
con un grande tavolo. Clotilde 
notò con silenzioso raccapric
cio cne floridi topi scorazza
vano lungo le pareti. Manoel 
ci ringraziò solennemente 
dell'aiuto italiano: «La gente è 
molto contenta di sapere che 
lontano da qui vi sono compa
gni che non sono tali soltanto 
di nome ma si uniscono ai no
stro cammino con la loro soli
darietà. La solidarietà è una 
cosa meravigliosa: lo so bene 
io che sono vivo soltanto per* 
che voi, 15 anni fa, vi interes

saste a me». 
Disse che in Brasile enorme 

era la miseria, enorme la vio
lenza con la quale gli agrari si 
opponevano a ogni riforma: 
•C'è la Nova Republica ma la 
situazione nelle campagne è 
quella antica. La dittatura dei 
latifondisti è anzi diventata più 
feroce--. Gli stavano accanto 
tre collaboratori: uno sì chia
mava Simào Paulinho, anche 
lui del Maranhao, campeslno. 
si era fatto pescatore ima la 
fame mi ha seguito»; det 17 
figli che aveva avuto, solo 10 
erano sopravvissuti; aveva im
parato a leggere e scrivere a 
quarant'annl. Joao, bahiano, 
della regione del cacao, era 
un negro dagli occhi limpidi 
con una rada barba a collare; 
si dichiarò «piccolo proprietà» 
rio-: possedeva 40 ettari e la 
sua famiglia era composta di 
12 persone. Meno, Rajmun-
do, «liberato» dalla Rete, pie* 
colo, balletti neri, capelli ere* 
spi, tante rughe, era nato nella 
regione-delia canna da zuc
chero, aveva abitato con i Ba
roni nell'interno del Fernam
buco e adesso viveva con loro 
al Genipapo; aveva 4 Igli II 
Centru, dissero, aveva già 
«formato* 100 educatori, I 
quali, a loro volta, in incontri 
di 2-3 giorni o seminari di 6 
giorni, avevano sensibilizzato 
4 mila lavoratori. «Potremmo 
fare molto di più ma mancano 
i soldi...». Raimundo notò che 
il Centru era nato 5 anni pri
ma, all'epoca della Grande 
Seca nordestina: «La seca è 
un'industria!», tuonò Manoel; 
e spiegò che sulle tragedie dei 
contadini colpiti dal flagello si 
impiantava la speculazione 
dei polìtici e dei fazendeìros ì 
quali prima chiedevano a gran 
voce che il Nordeste ricevesse 
aiuto dallo Stato, e magari 
dall'estero, e poi si imposses
savano di quegli aiuti. 

S'era fatto tardi, avevamo 
altri impegni Manoel. alzato
si, concluse solennemente: 
•Noi vogliamo mutamenti ra
dicali. Abbiamo una visione di 
classe. Perciò molti ci odia
no*. Piegò il dito indice come 
se premesse un grilletto, fece 
•bum»; e improvvisamente 
scoppiò in una risata. 

sarebbe solo un inferno 

Le relazioni con la Chiesa sono 
state considerevoli, anche se in cer
ti momenti vi sono stati dei conflitti. 
Siamo consapevoli del fatto che la 
Chiesa ha un ruolo importante, ma 
il processo di coscientizzazione 
della Chiesa ad un certo punto si 
arresta Tuttavia per noi la Chiesa ha 
un posto importante e nonostante 
le difficoltà iniziali, oggi le relazioni 
con la Chiesa si stanno intensifi
cando. La stessa Commissione Pa
storale della Terra comincia a dare 
il suo appoggio al movimento attra
verso una partecipazione più attiva 
e nonostante l'iniziale incertezza ri
spetto all'attività dei seringueiros, 
attualmente i nostri rapporti sono a 
livello di pielazia deH'Acre-Pums. 
Non si può dire lo stesso dei nostri 
rapporti con la prelazia di Vale do 
Jumà. data la posizione conservatri
ce di quella cuna, mentre restano 
buone e significative le relazioni 
con la Chiesa di Canaan, altra regio
ne dell'Amazonas 

Per noi è importante mantenere 
dei buoni rapporti con la Chiesa 
perchè la sua tradizione sociale è 
storica, e la Chiesa non può venir 
meno a questo impegno, come ha 
dimostrato a partire dagli anni Set
tanta, con un sempre maggior coin
volgimento 

tu f f i i m e s i in e d i c o l a e in l i b r e r i a 

LINEA D OMBRA 
u n a r i v i s t a d ' o p p o s i z i o n e 
p o r c o n o s c e r e e s c e g l i e r e 

IL MESSAGGIO DEGLI STUDENTI CtNESI 

LA PIÙ LUNGA INTERVISTA 
DI MICHEL LEIRIS: 

SURREALISMO, ETNOLOGIA, POESIA, J A Z I . 

BOHUMIL HHABAL: IL FLAUTO MAGICO 

JACQUES M O N O D : VALORI E SCIENZA 

PAUL CELAN: LUCE INVERSA 
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